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Negli appunti dalla prigionia riflessioni 
sul ministro degli Interni dell'epoca 
e sulle «posizioni sbagliate 
che peseranno a lungo sulle sue azioni» 

Stigmatizzato il mancato rapporto 
con gli apparati burocratici del dicastero 
cosi come «è tradizione italiana» 
Gli uomini della P2 durante i 55 giorni 

o 

«A Cossiga troppi consigli dall'esterno» 
Moro sapeva degli uomini che circolavano al Viminale? 
Aldo Moro, nella «prigione del popolo», scrive, prende 
appunti, stende brevi riflessioni sugli amici di partito e 
sugli uomini politici. In uno di questi appunti il «prigio
niero» parla di Andreotti, Berlinguer e di Francesco 
Cossiga allora ministro dell'Interno. Si tratta di giudizi 
piuttosto duri sulla «influenzabilita» del personaggio e 
sul suo non aver legato con il Viminale e di valersi, in
vece, di «collaboratori esterni» e amici personali. 

«VLADIMIRO SETTIMELLI 

tpmMant* della Repubblica Francesco Cossiga 

••ROMA. Moro e Cossiga mi
nistro dell'interno e amico di 
partito. Quali sono i giudizi 
che si possono cogliere ad una 
prima lettura dei materiali re
cuperati in copia nel covo di 
via Monte Nevoso? Che cosa 
dice l'allora presidente della 
De del ministro dell'interno e 
oggi presidente della Repub
blica, soprattutto in rapporto al 
lavoro del Viminale in quei ter
ribili SS giorni di prigionia e 
prima della sua uccisione da 
parte dei terroristi? In linea di 
massima i giudizi sono sparsi a 
piene mani in più punti di 
quello che può essere definito 
il •memoriale» Moro. C e pero 
un punto particolare, tra tutto 
lo scritto del •prigioniero», che 
colpisce. É quando Moro, do
po aver parlato dei rapporti 
Cosslga-Berlinguer (parenti e ' 
legati da stima reciproca) e di 
quelli Couiga-Andreotti, scen
de in ulteriori dettagli proprio 
sul lavoro di Cossiga al Vimi
nale. Moro, all'inizio, la rifen-

mento anche alla morte del 
generale Mino (allora coman
dante dei Ce e morto in elicot
tero per un misterioso inciden
te) e dei dissapori con il gene
rale Ferrara. Poi, appunto, tor
na ancora a parlare di Cossiga 
(a parte pubblichiamo i testi 
integrali) per concludere con 
una serie di osservazioni preci
se e specifiche. Da quelle os
servazioni si deduce che Moro 
pensa di Cossiga che si tratti di 
un ottimo politico che ha già 
dato ampia prova di capacità, 
ma che'nel caso specifico (il 
sequestro Moro e la posizione 
della non trattativa) egli non 
sia convinto di quello che sia 
facendo, ma subisca l'influen
za di altri. E, aggiunge Moro, 
•forse se gli avessi potuto par
lare l'avrei bloccato. Invece è 
rimasto con la sua posizione 
sbagliata che gli peserà a lun
go nelle sue azioni. Cossiga 
(nell'originale il cognome è 
abbreviato; ndr) ha il limite di 
avere collaboratori esterni al 

ministero, amici personali, uo
mini di ingegno. Ciò lo lega 
poco anzi pochissimo con la 
burocrazia ministeriale. Que
sto legame è invece la tradizio
ne Italiana e la bandiera del 
ministero intemo.» Che cosa 
vuol dire esattamente Moro? 
Ha saputo, nella prigionia, dai 
giornali o dai brigatisti, che al 
Viminale Cossiga ha costituito 
una «unità di crisi • o meglio un 
gruppo tecnico di ricerca, con 
generali, prefetti e personaggi 
vari che non dipendono diret
tamente dal ministero dell'In
terno? Conosce ed è in grado 
di valutare, anche chiuso in 
una cella insonorizzata, quali 
uomini si siano seduti intorno 
a Cossiga per cercare la sua 
prigione e tentare di liberarlo? 
E possibile che Moro abbia 
compreso, forse soltanto scor
rendo l'elenco di quei perso
naggi, che qualcosa non anda
va? E, ovviamente, soltanto 
una ipotesi, ma parrebbe che 
il •prigioniero» proprio di que
sto si sia reso conto. Moro, in
fatti, non esita ad affermare 
che Cossiga ha -collaboratori 
esterni al Ministero» e lo dice 
con aria di rimprovero. Per
chè? 6 possibile che il leader 
de, con una lunga esperienza 
di governo alle spalle, abbia 
saputo «qualcosa» di quel per
sonaggi? Per esempio che, 
quasi tutti erano iscritti alla log
gia P2 di Ucio Gelli e che, dun
que, più' che allo Stato essi ob
bedivano, prima di tutto, agli 

ordini del «venerabile». Non 
era la prima volta che negli 
ambienti governativi si parlava 
di massoneria, del ruolo di Li
eto Gelli e dei suoi continui 
contatti con i più alti livelli mili
tari e con un gran numero di 
uomini politici di primo piano. 
Naturalmente la loggia non è 
stata ancorascoperta, ma c'è 
già chi ha accennato, in via 
confidenziale, a certi «com
plotti massonici». Negli am
bienti militari soprattutto, già 
circola la voce che per fare 
davvero carriera, bisogna esse
re massoni e iscritti ad una log
gia particolare. Moro, nei di
versi incarichi governativi, ave
va avuto sentore di questa si
tuazione ? É difficile dirlo e si 
possono soltanto affacciare 
delle ipotesi, alla luce di quello 
che venne scoperto più tardi, 
quando esplose lo scandalo 
della P2.1 personaggi più im
portanti che facevano parte 
del Comitato tecnico insediato 
al Viminale durantre la prigio
nia di Moro, erano, per la mag
gior parte, iscritti alla loggia di 
Celli. Lo erano 1 capi dei servizi 
segreti, lo erano i comandanti 
della Guardia di Finanza, lo 
erano tutta una serie di alti uffi
ciali dei Carabinieri, funzionari 
di polizia e persino il capo dell' 
Ufficio affari riservati del Vimi
nale, Il prefetto Federico Um
berto D'Amato. Sono quelli I 
•collaboratori estemi» dei quali 
parla Moro ? Quel rimprovero 
neanche troppo velato a Cossi

ga e alla sua •influenzabilita» si 
riferisce agli uomini infidi che 
lo stanno circondando? Ipote
si, ovviamente, solo ipotesi. Ma 
ecco chi circonda il ministro 
dell'interno proprio mentre 
Moro è prigioniero dei brigati
sti rossi: Federico Umberto 
D'Amato, già' collaboratore 
dei servizi segreti in tempo di 
guerra e iscritto alta P2: Franco 
Ferracuti, docente di medicina 
criminologica e in rapporti con 
la Cia: Ferdinando Guccione, 
prefetto, dirigente della «situa
zione globale» al Viminale, 
iscritto alla P2 come Ferracuti; 
Antonio Geraci, ammiraglio, 
capo del Sios Marina, iscritto 
alla P2; Giulio Grassini, diretto
re del Sisde. il servizio segreto 
del ministero dell'interno, 
iscritto alla loggia di Gelli: Giu
seppe Santovito, generale, di
rettore del servizio segreto mi
litare, iscritto alla P2; i generali 
Raffaele Giudice e Donato Lo 
Prete, ai vertici della Finanza e 
iscritti alla P2; Walter Pelosi, 
prefetto, capo del Cesis che 
coordina tutti i servizi segreti, 
iscritto alla P2. Il commissario 
Elio Cioppa, iscritto alla P2. af
fermerà' che il generale Grassi
ni, durante la prigionia di Mo
ro, consegnerà proprio a lui un 
appunto di Ucio Celli sul caso 
Moro. Da quell'appunto risul
tava che il «venerabile», perso
nalmente e come informatore 
del Sisde, aveva partecipato ad 
una riunione proprio sul se
questro del leader De. 

Un giudizio duro sul presidente del Consiglio: «È un uomo spregiudicato» 
I retroscena della visita in America al finanziere «salvatore della lira» 

«Andreotti? Banche, Sindona; la Oa» 

«Con gli attentati 
volevano normalizzare 
ritaliader68» 
«La strategia della tensione ebbe la finalità di rimet
tere l'Italia nei binari della «normalità», dopo le vi
cende del '68 e del cosiddetto autunno caldo». Tra i 
documenti ritrovati, una parte consistente è dedica
ta agli anni bui degli attentati. «Negli ambienti giudi
ziari di Brescia - afferma Moro - si parlava di conni
venza della De e Fanfani veniva indicato come uno 
dei promotori di quella strategia». 

GIANNI CIPRIANI 

Andreotti? Nel pieno della strategia della tensione 
«si muoveva molto agevolmente nei rapporti con la 
Cia». E poi ci sono tre episodi emblematici: Moro, in 
vista degli «interrogatori», li ricordò in un promemo
ria dedicato al Presidente. La visita in Usa a Sindo-
na; le trame di Caltagirone sull'Italcasse; una nomi
na al Banco di Roma in cambio di un finanziamento 
del referendum contro il divorzio. 

VINCENZO VASILI 

•IR0MA. Un promemoria su 
Andreotti, una specie di ninni
no per addetti ai lavori del Pa
lazzo, forse in vista dei barbari 
interrogatori nel carcere del 
popolo». Aldo Moro lo scrisse 
tu sei cartelline quadrettate, 
con gnfta ordinata, esprimen
do giudizi nettissimi e brucian
ti, esmentendo nei passi cru
ciali lo stereotipo dell'ermeti
smo della prosa «morotea». 

La Cia. Ma chi è questo An
dreotti? Di lui «si può dire che 
dilesse più a lungo di chiun
que attiro I servizi segreti, sia 
dal Dilesa, sia poi dalla presi
denza del consiglio con 11 Pli». 
Di più: si muoveva molto age
volmente nei raporti con i col
leghi della Cia, oltre che sul 

terreno diplomatico, tanto che 
potè essere informato di rapor
ti conlidenziall fati dagli organi 
italiani a quelli americani». E si 
era nel fuoco della strategia 
della tensione, la strage di 
Piazza Fontana aveva comin
ciato a rivelare gli inquinamen
ti dei «servizi», i depistaggi, le 
bugie di Stato... Aldo Moro im-
pnme su uno del tanti memo
riali in cui è spezzettato l'im
pressionante archivio di via 
Monte Nevoso questa foto d'e
poca. Riprenderà più tardi il 
discorso in un promemoria più 
ampio e dettagliato. 

La politica. Andreotti «nel
la sua lunga carriera ha per
corso tutto, si può dire, l'arco 
della politica», dal rapporti 

(«non solo iniziali») con l'Msi 
come dimostra l'ingaggio di 
Giannettini nel Sid. che Moro 
cita con parole inquiete, fino 
•all'accordo col Pel». Il prigio
niero delle Br elenca pure di
versi «segni di una incredibile 
spregiudicatezza che deve 
avere caratterizzato tutta una 
fortunata carriera». Un curricu
lum che, precisa con una 
esplicita presa di distanze, 
•non gli ho mai invidiato». Ciò 
che maggiormente impressio
na Moro è, però, la •caratteri
stica più singolare» di tale car
riera: il latto che essa sia pas
sata fino a quell'epoca via li
scia, «priva di censure, o anche 
solo del minimo rilievo». Da 
qui due domande. Una un po' 
tortuosa: «quali saranno state 
le altre manifestazioni di siffat
ta personalità In un'attività va
riabile, in un ambiente come 
Roma, ma senza mai soste?». Il 
secondo interrogativo più di
retto e preciso: «Che avrà signi
ficato la lunga permanenza al
la Difesa? quali solidi e durevo
li appoggi essa deve aver pro
dotto?». 
Pellegrinaggio da Slndona. 
Moro rivela un retroscena ine
dito del famoso viaggio che 
Andreotti, nel 1971, in qualità 

di capogruppo de alla Camera, 
fece negli Usa, incontrandosi 
con II finanziere Michele Sln
dona. Quella visita era stata vi
vamente e assolutamente 
sconsigliata dal •compelentis-
simo» ambaeeiatoreiEgidlo Or-
tona, che, ricorda lo statista, «a 
Washington aveva passato di
ciassette anni della sua carrie
ra». Anzi, -il solo nome» dell'o
spite italo-americano che An
dreotti si proponeva di andare 
a trovare, e che proprio in 
quell'occasione sarebbe stato 
gratificato da Andreotti della 
definizione di «salvatore della 
lira», destò in Ottona >la più 
forte reazione». Sicché, pur 
con il suo «stile misurato», 
l'ambasciatore tratteggia la 
persona e l'ambiente che gli * 
ruota attorno, e sostiene la 
•conseguente inopportunità di 
qualificare la visita in quel mo
do». Visita che aveva tutta una 
storia ed illuminanti retrosce
na, che lo stesso Moro ha potu
to seguire passo dopo passo 
attraverso «un comune amico 
e valente funzionario», che gli 
aveva riportato «estempora
neamente l'espressione del 
desiderio dell'on. Andreotti di 
effettuare in quel periodo un 

viaggio in America». Ma non 
già come privato cittadino, fa 
sapere Andreotti. Don Giulio 
«avrebbe gradito in quell'occa
sione di essere investito di una 
qualche funzione che lo pre
sentasse ed abilitasse sul pia
no delle pubbliche relazioni. E 
cosi fu lo" stesso Moro, come 
ministro degli esteri a doversi 
sobbarcare il compito di far 
spazio ad Andreotti in una de
legazione Onu. Andreotti 
escluse -la volontà di qualsiasi 
obiezione», ed in questa ma
niera - commenta Moro -
«mostrò che era quello (cioè 
l'incontro con Sindona, ndr) 
l'oggetto del suo viaggio». 

U u o m o del Banco. Ad 
scompagnare Andreotti da 
Sindona, fu Mario Barone, il 

'banchiere poi imposto dallo 
stesso Andreotti sulla poltrona 
di amministratore delegato del 
Banco di Roma, successiva
mente coinvolto nel crack dela 
Franklin Bank e dell'impero 
sindoniano. Ma siamo in epo
ca precedente, atomo al 1974. 
La sua nomina ad amministra
tore delegato del Banco di Ro
ma, voluta da Andreoti fu una 
«operazione concordata tra 
palazzo Chigi e piazza del Ge
sù», sulla quale Moro ha ed 

Sullo Andreotti 

esprime nel suo promemoria 
un'opinione molto precisa: oc
correva quell'uomo per un fi
nanziamento occulto di cui la 
De si doveva giovare: «Aiuti da 
dare per la gestione del refe
rendum», li definisce un po' 
eufemisticamente il prigionie
ro, ed evidentemente si tratta 
del referendum sul divorzio. 

•I più privati del mondo». 
Ed ecco, per finire, diciamo 
cosi, in bellezza, un altro ica
stico ritratto delle stanze del 
Palazzo, regnante don Giulio. 
Protagonista il palazzinaro ro
mano Gaetano Caltagirone, 
quello che si rivolgeva all'an-
dreoltlano Evangelisti con il 
proverbiale «A Fra' che te ser
ve?». Ma Moro non si perde 

nelle notazioni di colore: ra-
conta quel che succedeva all'I-
talcasse dopo la caduta del di
rettore Arcaini. «Appresi dalla 
stessa bocca del vidirettore 
dell'istituto che la sostituzione 
fu pattuita con persona estra
nea all'ambiente (che non co
nosco e non voglio giudicare), 
dallo stesso interessato all'o
perazione, il Caltagirone il 
quale si muoveva, cosi, investi
to di funzione pubblica, incari
cato da chi ha il potere di tute
lare gli interessi pubblici per 
trattare, invece, gli interessi più 
privati del mondo». I crediti di 
Caltagirone, «gli interessi più 
privati del mondo», come lì 
chiama Moro), come si sa, in
fatti, erano targati [falcasse. 

••ROMA. «Fui colto a Parigi, 
al consiglio d'Europa, dall'orri
bile notizia di piazza Fontana. 
La notizie che mi furono date 
di fonte Vicari (l'allora capo 
della Polizia, ndr) erano per la 
pista rossa, cosa cui non ho 
creduto nemmeno un minuto. 
La pista era vistosamente nera, 
come si è poi rapidamente ri
conosciuto. Fino a questo mo
mento non è stato consistente
mente definito a Catanzaro il 
ruolo del Sid e quello, pur esi
stente, delle forze di Polizia. 
Ma che questa implicazione ci 
sia non c'è dubbio». Agli anni 
bui della strategia della tensio
ne, sono riservate una decina 
di pagine del memoriale ritro
vato nel covo di via Monte Ne
voso. Pagine che potrebbero 
riferirsi, secondo le prime ipo
tesi degli esperti, ai verbali de
gli interrogatori ai quali veniva 
sottoposto il presidente della 
De. Pacato nei toni, a tratti as
sai pesante nei giudizi. Come, 
ad esempio, nel riferirsi alle 
mancanze del suo stesso parti-
tcTdrrrbnWVquaritoWticcd-
duto. «Mancò nella De di allo
ra, nei suoi uomini più respon
sabili sia sul piano politico sia 
sul plano amministrativo, un 
atteggiamento talmente lonta
no da connivenze e tolleranze 
da mettere il Partito al di sopra 
di ogni responsabilità». 

L'inizio della riflessione ( o 
dell'interrogatono) si riferisce 
all'analisi dei motivi che scate
narono la strategia della ten
sione. In quel periodo c'erano 
due tesi: la prima sosteneva 
che bombe e violenza (sia di 
matrice nera che rossa) rap
presentavano il tentativo di de
stabilizzare lo Stato; l'altra che, 
al contrario, i «doppi estremi
smi» fossero funzionali alla 
normalizzazione. Aldo Moro 
sostenne di ritenere valida la 
seconda tesi. «La strategia del
la tensione ebbe la finalità, an
che se fortunatamente non 
consegui il suo obiettivo, di ri
mettere l'Italia nei binari della 
'normalità' dopo le vicende 
del '68 ed il cosiddetto autun
no caldo». Un desiderio colti
vato anche da altri paesi inte
ressati alle vicende italiane. «Si 
può presumere - è scritto nei 
documenti - che paesi asso
ciati a vario titolo alla nostra 

pr/itica e quindi interessati a 
un certo indmzzo vi fossero in 
qualche modo impegnati at
traverso i loro servizi d'infor
mazioni. Su significative pre
senza della Grecia e della Spa
gna fascista non può esservi 
dubbio». Ma anche gli stessi 
servizi italiani, è scritto, hanno 
svolto il loro compito, come te
stimoniato dal moltiplicarsi 
della presenza «in casa Sid» dei 
deputati missini. «C'era qual
cuno che intendeva usare il 
Sid in senso politico e in una 
certa direzione politica - è 
scritto in un'altra parte del pro
memoria - ciò fu fatto ossrvare 
più volte, ma senza successo». 

E la De7 Quale fu il suo at
teggiamento. I documenti attri
buiti a Moro sono molto critici. 
Poi c'è il racconto di un episo
dio. «Dopo il fatti di piazza 
Fontana l'amico Salvi, antifa
scista militante e uono di gran
de rettitudine, mi comunicò 
che in ambienti «indiziari di 
Brescia si parlava'aToWnivcn-
ze. indulgenze deprecabilidel-

•ta-Dc'è' àKeHrf^al l onorevo
le Fanfani cone promotore; sia 
pure da lontano, della strate
gia della tensione. Io ebbi fran
camente una reazione di in
credulità» E, in un altro passo 
dei documenti, c'è un'osserva
zione. La presenza «di perso
nalità politiche per i latti della 
strategia della tensione non ho 
seriamente alcun Indizio». 

Alla conclusione del capito
lo dedicato a quel penodo. 
Moro riassume, con toni anco
ra più dun, le «colpe» del suo 
partito e 1 rischi di quel tempo. 
•Fu un periodo di autentica e 
alta pericolosità, con il rischio 
di una deviazione costituzio
nale che la vigilanza delle 
masse popolari fortunatamen
te non permise. Invece nel par
tito vi furono settori che non si 
collocarono di fronte a questo 
fenomeno con la necessaria 
limpidezza e fermezza-perse
guendo una politica di egemo
nia politica non talvolta abba
stanza attenta a selezionare 
con il rischio di inquinare con 
pericolose intrusioni quelle 
masse popolari d'ispirazione 
cattolica le quali debbono es
sere preservate da inquina
menti totalitari ed essere stru-
meto efficace di democrazia». 

5 Rabbia e disperazione nelle lettere ai politici. Dolcezza per i familiari e nel testamento dedicato al nipotino Luca 

«E «arrivata Fora zero: è la De che mi ha liquidato» 
•L'archivio lo lascio al mio nipotino Luca». Un testa
mento, ripetuto e aggiornato più volte nel corso del
la prigionia, vergato di suo pugno da Aldo Moro. 
Appare in mezzo alle lettere inedite, dolcissime, 
spedite ai famigliari. Dure, disperate, talvolta rab
biose, invece quelle destinate ai colleghi del suo 
partito, la Democrazia cristiana, accusata d'averlo 
voluto «liquidare...». 

ANTONIO CIPRIANI 

I magistrati Franco tonta (a sinistra) a Francesco Nitto Palma puma della con
segna della lettere di Moro al presidente del Senato Giovanni Spadolini 

••ROMA. «Lascio in eredita a 
mio rflpote Luca Bonlni, figlio 
di mia figlia, Maria Fida Moro e 
di mio genero Demetrio Boni-
ni, il mio archivio». Un docu
mento drammatico, che nelle 
carte trovate in via Monte Ne
voso, appare più volte. Toma 
agli occhi di chi scorre le carte, 
con il nome del nipotino Luca 
ripetuto tante volte, nelle diver
se versioni del testamento. Ri
visto, nscritto giorno dopo 
giorno, con un'attenzione e un 

amore sempre più «gridato» 
appunto per il nipotino Luca. 

Esecutori testamentari il pre
sidente del Senato Giovanni 
Spadolini e Corrado Guerzoni, 
uno dei suoi consiglieri politi
ci. 

Lettere ai familiari, ai politi
ci, agli amici. Alternate tra i 
418 fogli, ordinati da una nu
merazione progressiva dalla 
Digos milanese. Missive violen
te, altre disperate o strazianti. 

•Credo di essere alla conclu
sione del m b calvario», scrive
va lo statista democristiano al
la figlia Maria Fida, preoccu
pandosi di quando il piccolo 
Luca sarebbe dovuto andare al 
mare, qualche mese dopo. 

La testimonianza di un uo
mo che sa di dover morire. 
•Caro Zaccagninl, siamo quasi 
all'ora zero: mancano più se
condi che minuti. Siamo al 
momento dell'eccidio». Cosi 
scriveva dalla «prigione del po
polo» Aldo Moro a Benigno 
Zaccagnini in una lunga lettera 
del 24 aprile. 

Lo statista si chiedeva per
ché non si percorreva la strada 
dello scambio di prigionieri 
«come nei paesi altamente ci
vili dove si scambia non solo 
per obiettive ragioni umanita
rie, ma per la salvezza della vi
ta umana Innocente». 

Poi poche frasi più in basso 
nel foglio: «Non essere acquie

scente, sii coraggioso e puro 
come nella tua giovinezza...io 
ripeto che non accetto l'iniqua 
sentenza della De. Ripeto non 
assolverò e non giustificherò 
nessuno. Nessuna ragione po
litica e morale potranno spin
germi a farlo...Non creda la De 
di aver chiuso il suo problema 
liquidando Moro». 

Il presidente della De, co
munque, la sua contraddizio
ne politica l'aveva risolta: «Ca
ro Zaccagnini, - scriveva in 
una lunga missiva -comunica 
al partito che lascio ogni inca
rico nella De e mi Iscrivo al 
gruppo misto della Camera...» 

«La laconicità e impersonali
tà della tua precedente rispo
sta mi ha fento. - scriveva Mo
ro a Cossiga criticando la deci
sione di non accettare uno 
scambio di prigionieri - In
somma vedo nuove tensioni, 
nuove difficoltà, nuovi rischi. 

Vorrei pregarti che su almeno 
ciò che ti ho scrìtto vi fosse ri
servatezza... Potresti portare 
questa mia in un luogo riserva
to e rifletterci su...» 

Parole dure, contro gli uomi
ni del suo partito, in contrasto 
con le parole d'amore per la 
moglie Noretta e di estrema 
dolcezza per i figli e il nipotino 
Luca. Un documento, quello 
delle lettere trovate nell'ex co
vo di via Monte Nevoso, che fa 
venire i brividi. Soprattutto per 
l'alternarsi dei toni, nel susse
guirsi dei destinatari di queste 
missive: mandate a Eleonora, 
a Maria Fida, a Giovanni, al 
piccolo Luca, ma anche a don 
Mennini, a Freato, a Piccoli e a 
Guerzoni. 

Lettere spesso ripetute, nelle 
quali lo statista sequestrato 
dalle Bngate rosse spiegava: 
•Non so se scrivo o riscrivo, 
perché ho l'impressione che 
molte vadano all'aria o seque

strate». -
Ma Aldo Moro si pone an

che domande inquietanti. In 
una lettera a uno dei suoi con
siglieri, Nicola Rana, chiede: 
•Sono state recuperate le borse 
in macchina? O sono seque
strate come corpo di reato7» 
Una domanda che a distanza 
di dodici anni non ha avuto 
ancora risposta e rappresenta 
uno dei più grandi misteri lega
ti al sequestro e all'assassinio 
di Moro. Alcune di quelle bor
se nessuno le ha più viste dalla 
strage di via Fani. 

Dubbi e nflessioni anche in 
uno scritto a Zaccagnini, in cui 
Moro, riferendosi a tutto lo staff 
della De, afferma: «Se la scorta 
non fosse stata, per ragioni 
amministrative, del tutto al di 
sotto delle esigenze della si
tuazione, io forse non sarci 
qui...». E ancora in una frase ri
volta a Freato: «Quanto costa 
lo spettacolo di un'apparente 

grandezza..» 
Infine le ultime, disperate 

missive. «Zaccagnini - scriveva 
quasi volesse gridare - U scon
giuro, fermati in nome di Dio. 
Fin qui mi hai sempre ascolta
to. Perché ora vuoi fare di tua 
testa. Non sai. Non ti rendi 
conto di quale grande male tu 
stia preparando al partito Fin
ché sei ancora in tempo, po
che ore, fermati e prendi la 
strada onesta di una trattativa 
ragionevole. Un Dio ti assista». 
Anche la calligrafia, nelle ulti
me ore, sembra piegata dal
l'angoscia di un uomo che sa 
di dover lasciare la sua fami
glia. E l'ultimo tentativo di con
vincere i colleglli del suo parti
to a trattare, ad accettare uno 
scambio di pngionien, a consi
derare il valore della sua vita di 
pngioniero innocente. Poi le 
parole diventano un addio. Un 
lungo addio alla sua vita priva
ta. Alla famiglia. 

l'Unità 
Venerdì 
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